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La fede al cinema

Islam

di Giovanni Santambrogio

Nello spaesamento della
condizione contempo-
ranea c’è una frontiera

fragile che si sgretola lenta-
mente: è il territorio del con-
fronto personale con la storia.
Noi e il mondo, io e il tempo
presente. Quanto del proprio
vissuto viene percepito all’in-
terno del corso dei grandi
eventi che regolano le relazio-
ni internazionali? Ci si sente
protagonisti dei cambiamenti
profondio comparsedelgran-
de teatro, come diceva in pie-
no Seicento il drammaturgo
spagnolo Calderon de la Bar-
ca?Ognigenerazionedevefor-
nire la propria risposta. Ma se
oggi si parla di caduta di ideali
edifragilitàumana,certoside-
veauncambiamentoantropo-
logico: l’oblio del concetto di
persona.Un’idea,quelladiper-
sona, che nasce con il Cristia-
nesimo perché in essa è impli-
cita larelazione conDio, conil
creatore. Emanuel Mounier, il

filosofo francese propugnato-
re del personalismo (si veda il
suoimportantesaggioIlperso-
nalismo, edizioniAve), scrive-
va:«Lapersonanonèunogget-
to: essa anzi è proprio ciò che
in ogni uomo non può essere
trattato come un oggetto».
L’affermazione rende «l’esse-
repersonaunbaluardocontro
ogni possibile manipolazione
degli esseri umani» e una ga-
ranziadel rispetto incondizio-
natodovutoaciascuno,sottoli-
neaBrunoFortenelsuonuovo
libro L’eterno Emmanuele, do-
ve sono raccolti venticinque
saggi teologici con a tema la
speranza,ilcorpo, lafede, l’im-
pegno politico, il Cristianesi-
mo e l’Europa, l’amore, la cen-
tralitàdiCristo,Dioe lastoria.

Dove è assente la persona si
indeboliscono i concetti di li-
bertà,diresponsabilità,disoli-
darietà perché l’«essere in sé
persona»stabilisce una singo-
larità e fissa le basi della digni-
tà umana. Quelle fondamenta
chepoisonoentrateneiprinci-
pi costituzionali contribuen-
doadallargaregliambitistessi
della laicità. Forte - apprezza-
to teologo a livello internazio-
nale per le sue opere a partire
dalla Simbolica ecclesiale - in
questi interventi risponde
sempre a una sollecitazione
contingente.Puòesserelarilet-
turadelVaticanoII, l’enciclica
Spe salvi di Benedetto XVI, la
letterapastoralesulsacramen-

to della Cresima, l’incontro
conipolitici,unsimposioeuro-
peo sulle radici culturali del
Vecchio Continente. L’occa-
sionesitrasformainunappro-
fondimentoteologicochefon-
da la sua forza nel confronto
con la storia, l’antropologia e
la parola di Dio. L’evento cri-
stiano e la centralità di Cristo
non sono mai una proclama-
zione astratta, ma il racconto
diuna compagniadi Dio che si
manifestanelquotidianoattra-
verso segni concreti: l’uomo
non è mai solo e Dio è sempre
conluiperchévuole lasuacol-
laborazione. La storia è storia
di libertà che si incontrano o
che si allontanano. Una dina-
micacheagiscenellasperanza
eneldolore,nellaricercadella
verità e in quella della felicità.
«Il cuore dell’uomo - scrive
Forte-habisognodiamareedi
essere amato per vivere e per
imparare a morire. È un biso-
gno incancellabile, tanto per-
sonalequantocollettivo».

Che cosa spera l’uomo oggi

nellastagionedelladecompo-
sizione, come hanno definito
ilpresentemoltinichilisti?Un
tempo in cui il male - dalle
guerreaicataclismi,dalleven-
dette personali ai terrorismi -
mette a nudo l’impotenza di
ciascunoedesasperalacondi-
zione tragica dell’esistenza.
Forte avverte: «Tragico è il
nonpoter fare ilbene che vor-
remmoeilnonriuscireaimpe-
dire il male». Ma dentro que-
stacontraddizionesipuòcon-
tinuare a vivere senza cedere
conformandosiallesituazioni
o lasciandosi travolgere dal
naufragioesistenziale.Laper-
sonaportalanovitàelofaper-
ché è stata generata e salvata
dal Figlio di Dio. Il mistero
dell’incarnazione costituisce
il segno distintivo, la parola
chescardina, larocciaevange-
lica su cui la casa costruita
noncrolla.

I saggi di Forte hanno il pre-
gio di offrire risposte nello
smarrimento, di illuminare le
ombre dei nostri ragionamen-
tiediindicarestradedapercor-
rere, prima fra tutte quella di
unreciprocoriconoscersieac-
cettarsi nelle diversità senza
mai cedere all’omologazione
delledifferenze.
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di Farian Sabahi

S enel 1979 l’Ayatollah Kho-
meini riuscì a cacciare lo
sciàeacreareunarepubbli-

ca islamica fu – in parte – anche
per le contraddizioni della sini-
strairanianachenonriuscìasta-
bilireunlegameforteconlaclas-
se operaia: la maggioranza dei
membri del partito comunista
Tudeheranointellettualicheap-
partenevano alla borghesia. A
mobilitare le masse non fu quin-
di la sinistra ma Khomeini per-
ché in grado di comunicare me-
glioconilproletariatourbano.

È questa la tesi di fondo del

volume Reformers and Revolu-
tionaries in Modern Iran. New
Perspectives on the Iranian Left
in cui una dozzina di studiosi di
fama internazionale (alcuni dei
qualiex-attivistipolitici)analiz-
zanoilruolodellasinistrairania-
na riconoscendo il suo impatto
sugli eventi del Novecento e il
contributoalprocessodidemo-
cratizzazione.

Leideedemocratichepenetra-
rono in Iran all’inizio del secolo
con i flussi migratori nel Cauca-
so meridionale, passato sotto il
controllo russo con il trattato di
Turkmanchay(1828).Nel1915iri-
formisti si unirono al movimen-
toJangaliperdichiararelaprima
repubblica sovietica del Medio
Orientenellaregionesettentrio-
naledelGilan.Nel1920fufonda-
to il Tudeh, il primo partito co-
munista dell’Asia ma Reza Shah
Pahlavi esiliò i suoi membri
nell’Unione Sovietica e molti
morirono nelle purghe di Stalin,
adimostrazionedelfattoche«la
solidarietà fraterna del partito
comunistasovieticosipotevafa-
cilmente trasformare in una do-
minazioneimperialista».

La sinistra ha avuto un ruolo
importante in Iran ma non è
mai riuscita a prendere il pote-
re,nemmenoperunbreveperi-
odo, a causa della prossimità
con l’Unione Sovietica e dei ti-
mori occidentali circa la diffu-
sione del comunismo in Medio
Oriente durante la guerra fred-
da. Eppure, il suo impatto è sta-
toprofondo,bastipensarealpe-
riodocostituzionalediiniziose-
colo, alla nazionalizzazione del
petrolio con il premier Mossa-
deq nel 1951 e alla rivoluzione
del1979incuihaavutounruolo
determinante nell’organizza-
zioneenell’ideologia.

Curato dalla storica Stepha-
nieCronin,ilvolumesidividein
quattroparti:laprimaapprofon-
disceilruolodell’UnioneSovie-
ticanell’aiutare(enell’intralcia-
re) le attività del Tudeh; la se-
condacercalecausedelleconti-
nue sconfitte della sinistra ira-
niana nel Novecento; la terza
cerca di comprendere le debo-
lezze e gli errori del partito co-
munista che, all’indomani della
vittoriarivoluzionaria,nonfuin
grado di afferrare pienamente
l’importanzadeidirittiumani;la
quarta si sofferma sulla conti-
nua rilevanza delle idee di sini-
straneldibattitoattuale.

Apropositodiattualitàunari-
flessionevienespontanea:sipos-
sonotracciareparagonitralasini-
straall’epocadelladinastiaPahla-
vieilmovimentoverdesuccessi-
vo alle contestate elezioni presi-
denzialidel 12giugno2009?Non
esistono ancora studi esaustivi
sul movimento verde ma l’im-
pressioneèche,oracome allora,
a scendere in campo siano para-
dossalmente soltanto i giovani
borghesi e non la classe operaia.
Che infatti si è finora astenuta
dall’indire scioperi per sostene-
reilmovimentod’opposizione.
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di Gianfranco Ravasi

«D
aognispettacoloci-
n e m a t o g r a f i c o
m’accorgoditorna-
re, per quanto mi
sorvegli, più stupi-

do e più cattivo». Non so quale sala fre-
quentasseTheodor Adornoperscrive-
re,unavoltarientratoacasa,questasen-
tenzacosìspietatasullasettimaartenei
suoiMinima moralia.Certo,esiste–so-
prattutto nella nostra era "internauti-
ca"–lavalangarossadeifilmpornogra-
ficichehannomeritatolefintroppopa-
ludate esegesi di David Foster Wallace
nella raccolta Considera l’aragosta (Ei-
naudi2006),diGiorgioAgamben,diRe-
nato Stella, di Pietro Adamo, del recen-
te Senza vergogna (Guanda) di Marco
Belpoliti,magiàneglianniSessantaper-
sinodiSusanSontagcolsaggioL’imma-
ginazione pornografica. Forse alla base
del disprezzo di Adorno c’era il sospet-
togià formulatodaAntonin Artaud,se-
condoil quale «ilcinema giocaanzitut-

to sulla pelle umana delle cose, sul der-
ma della realtà», incapace di penetra-
zione, di scavo interiore, a differenza –
lasciava supporre questo grande teori-
co del teatro francese – di quanto sap-
pia fare la rappresentazionescenica.

EppurefuproprioArtaudainterpreta-
re il monaco Massieu nel mirabile film
La passione di Giovanna d’Arco di
Dreyer. Appunto: se Adorno avesse fre-
quentato sale ove si proiettavano i film
di Bresson, di Dreyer, di Bergman, di
Chaplin, di Ejzenštejn e, poi, di Tarko-
vskij, di Rossellini, Fellini, Visconti, An-
tonioni e così via elencando, ne sarebbe
uscito certamente più intelligente e più
spirituale. Il cinema è stato attratto an-
che dalla religione: non fu un’attrazione
fatale perché se dovessimo giudicare le
quintalatedicelluloidecheèstataconsu-
mata per i cosiddetti film biblici, sarem-
mo costretti a selezionare una filmoteca
molto ristretta. Ne è stata testimone la
mostraallestitadalMuseonazionaledel
cinemadiTorinoinoccasionedell’osten-
sione della Sindone, col titolo «Ecce ho-
mo»:nelcatalogosiusacometitolodiun
saggio quello di un film "cristologico"
consideratotraipiùimportanti.Pensate
forsealVangelosecondoMatteodiPaso-
lini? No, è l’enorme lungometraggio La
piùgrandestoriamairaccontatadiquasi
dueoreemezza,giratonel1965dall’ame-
ricanoGorgeStevenssenzabadareaspe-
se e ad attori (Charlton Heston, Martin
Landau, Max von Sidow eccetera) per
un’enfaticaagiografiaevangelica.

È,comunque,arduoconfrontarsicon
un soggetto così unico com’è Cristo e
imboccarelavianarrativa nonconduce
molto lontano, se è vero che persino il

grande Rossellinicol suo Messia, che fu
tra l’altro lasuaultimaopera(1975),non
necavòcertounrisultatoemozionante.
È il caso, allora, di stare un po’ più terra
terra e di orientarsi verso i più semplici
ministridiCristo,«ipretidicelluloide»,
comerecitailtitolodiunabrevegalleria
allestitadaunsacerdotecheèanchecri-
ticocinematografico,DarioEdoardoVi-
ganò.Egliseleziona«novesguardid’au-
tore» di registi italiani, da Pupi Avati fi-
noall’ormaiobbligatorio(almenoperat-
tualità) Carlo Verdone col suo Io, loro e
Lara.InterpellatisonoancheSergioBas-
so, che in verità ha girato solo un Viag-
gio di Gesù, Marco Bellocchio, Mimmo
Calopresti, Saverio Costanzo, Alessan-

dro D’Alatri, Roberto Faenza e France-
sco Patierno. A essere sinceri, nelle in-
tervistechequestapattugliadiautoriri-
lascia nel libro non ci sono esiti molto
originali, provocazioni o intuizioni che
vadanoinprofondità,oltreildermadel-
la testimonianza sacerdotale, per usare
l’espressionediArtaud.

Interessante è, invece, l’ampia pre-
messa di Viganò il cui sguardo è anche
retrospettivo e tematico. Infatti, se la fi-
gura di Cristo era troppo imponente da
fartremarleveneeipolsiaigrandiregi-
sti (e da lasciare irrompere i più mode-
sti artigiani esposti appunto nella mo-
stra di Torino), quella più umana del
prete ha coinvolto agevolmente lo

sguardo dei maestri. Certo, la legione
dei mediocri o comuni ha continuato a
moltiplicarelemacchiettedeipretigof-
fi,bacchettoni,agiografici,operatoriso-
ciali, detective, corrotti, manipolatori e
altro ancora. Ma alcuni sacerdoti sono
emersi in tutta la loro "pesantezza" e
"grazia",per usare la celebre formula di
SimoneWeil,attraversol’occhiodiregi-
sti non necessariamente credenti. E qui
passanonellamente figure emozionan-
ti come il fragile e grandioso parroco
d’Ambricourt del Diario di un curato di
campagna di Bresson (1950), «uno dei
raricasiincuiunfilmnonsfigurarispet-
to al romanzo» di Bernanos dal quale è
tratto,comescrivevaPinoFarinotti.

E cosa dire della caduta negli inferi
dell’incredulità del pastore di Luci d’in-
vernodiBergman(1962)odelgelidove-
scovo luterano di Fanny e Alexander
(1982)dellostessoregistaateo-teologo?
Viganò ci conduce anche all’interno di
altre trame filmiche apparentemente
estrinseche, ma nelle quali affiorano li-
neamenti sacerdotali scomodi come il
celibato, l’obbedienza, la povertà. Alla
banalità degli Uccelli di rovo, cifra sim-
bolica di un enorme catalogo di analo-
ghi stereotipi, è opposta – per stare solo
al tema della castità – la coppia dei due
ecclesiastici problematici di Liverpool
messi in scena da Il prete di Antonia
Bird (1994), senza ignorare quel terzo
episodiodiIeri,oggie domanidiDeSica
(1963), ove la prostituta Loren salva la
vocazionediungiovaneseminarista.

Sorprendente è, poi, l’evocazione del
giovane parroco che tenta di "converti-
re" il ruvido e scontroso protagonista
Walt Kowalski del recente Gran Torino
di Clint Eastwood (2008). È la storia di
un iniziale rifiuto («Perché non va a pa-
scolare altre pecorelle?») affidato a un
paiodisequenze,cheriesconoaraccon-
tareinpochebattutetantevicendeanalo-
ghe vissute da sacerdoti, ma il cui esito
finale è del tutto inatteso, lasciando spa-
zioalmisterodellagrazia.Questoealtro
sipuòscoprireneglialtiebassidiunaci-
nematografiache non può uscire inden-
ne dall’incontro col segno di contraddi-
zionecheilpretedovrebbeincarnare,an-
che dissacrandolo come farà il Nazarín
di Buñuel. Ed è ciò che il breve saggio di
donViganòriesceaoffriresuunsogget-
to "immenso" come già Baudelaire defi-
nivailpreteneisuoiDiariintimi.
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Sinistra debole
illusa da Khomeini

EVERETT

Dentro la storia
da uomini liberi

Ingresso di Gesù a Gerusalemme. Miniatura tratta dal Messale Borgia,
datato inizi XVI secolo e conservato a Chieti nel Museo arcivescovile

Una ricognizione
di Dario Viganò
indaga in nove
«sguardi d’autore»
l’attenzione
per i temi religiosi

Difficile
raccontare
questipreti

U n racconto di viaggio si
trasformainun’avventu-
ranellaspiritualitàome-

glioancorainunanarrazionedei
desideri più profondi dell’uomo
alla ricerca della grazia. Tutto
questositrovainpochemainten-
se pagine di Vasilij Rozanov
(1856-1919), figura centrale dello
spiritualismo russo. Suoi sono
L’Apocalisse del nostro tempo e
Fogliecadute(pubblicatidaAdel-
phi)eLaleggendadelGrandeIn-
quisitore (Marietti), un testo che
loresesubitofamosoaPietrobur-
goeglivalselasimpatiadeicirco-
li neoslavofili. Un’esistenza tor-
mentataquelladiRozanov,apar-
tiredalledelusioniaccademiche
e dal primo matrimonio con
Apollinarija Prokof’evna Suslo-

va,giàamantediDostoevskij.
Pereremi silenziosièilviaggio

aitremonasteridedicatialbeato
Serafim di Sarov, uno dei più fa-
mosi asceti del XIX secolo. Cer-
cavadiottenereprotezioneeaiu-
to per la salute della figlia Tanja
dinoveanni.Raccontasofferen-
za, devozione, atmosfere, fede,
tristezzaeconsolazione.Èunelo-
giodeimonasteriortodossi«pic-
cole isole primordiali» ed è la
confidenza del proprio animo
percorsoda misticismo, messia-
nismo e idealismo. Uno spacca-
todigrandeRussia.
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Eremi come meta

Tra sacro e profano. Nanni Moretti in una scena del film «La messa è finita» (1985)
di cui è regista e attore (nei panni di Don Giulio)

Sono stati i legami stretti
con Mosca a frenare
le idee democratiche
che avrebbero potuto
imporsi dopo lo scià


